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Abstract 

Thanks to the European INTERREG Italy-Malta programme, a bridge has been built between Sicily and 
Malta, two islands whose coasts face each other, separated but united by the Mediterranean Sea, through 
which many cultural exchanges, craftsmen, and construction techniques have taken place throughout 
history. In particular, this paper aims to take stock of the ongoing research project entitled ForteMare, 
funded by the INTERREG programme. ForteMare project focuses on the study of fortified architectural 
heritage and, specifically, the towers that dot the Sicilian and Maltese coasts, in order to identify new 
perspectives for their use, valorisation, and management. The working group, coordinated by the 
Department of Architecture of Palermo, has a strongly interdisciplinary connotation and also draws on 
the expertise of the managing bodies of some Sicilian and Maltese coastal towers, with a view to going 
beyond the purely academic dimension and experimenting with research-action paths. The participation 
of local communities is also fundamental. Through regular meetings and an accessible platform, they can 
express their needs, especially those of people with disabilities or living in disadvantaged conditions. The 
paper will therefore illustrate how research is experimenting with participatory design and territorial 
cooperation to identify innovative strategies for the use, valorisation, and management of the fortified 
heritage of coastal towers, including through digital technologies for expanded accessibility of content. 
The aim is to identify a narrative on a territorial scale, as an alternative to that intended for mass tourism, 
shifting the focus from the most well-known places to marginal and less valued areas, with potential in 
terms of cultural, landscape, and naturalistic wealth, with a view to raising the cultural level of tourist 
flows and the economic level of the territories involved. 
 
Keywords: coastal towers, research-action, management, accessibility. 

 

1. Introduction

Il programma europeo INTERREG Italia-Malta 
(2014-2020) ha offerto una interessante 
opportunità di ricerca-azione che ha determinato 
il costituirsi di rapporti tra le isole transfrontaliere 

e tra le rispettive istituzioni che si occupano di 
Beni Culturali (Università, amministrazioni 
locali, Soprintendenze, associazioni culturali). Il 
Dipartimento di architettura dell’Università di 
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Palermo, con il progetto I-Access (1), ha 
affrontato e realizzato soluzioni innovative per il 
miglioramento dell’accessibilità culturale e fisica 
del patrimonio culturale nei centri storici di 
Palermo e di Valletta, con un approccio 
interdisciplinare e coinvolgendo anche la 
collettività (Barone & Ferrara, 2021; Prescia, 
2021). 

A partire da questa esperienza, grazie alle 
relazioni costruite tra i due Paesi e a nuovi 
rapporti intrapresi, sia a livello locale che 
internazionale, si sono configurate nuove 
prospettive di ricerca interdisciplinare e 
transfrontaliera che hanno trovato un campo di 
azione e di sviluppo nella nuova edizione dello 
stesso programma europeo (Italia-Malta 2021-
2027) che è attualmente in corso e che avrà una 
durata prevista di 24 mesi (da gennaio 2025 a 
gennaio 2027). 

Il nuovo progetto si incentra sullo studio del 
patrimonio architettonico fortificato, nello 
specifico quello delle torri costiere tra Sicilia e 
Malta, per determinare nuovi e comuni strumenti 
per la conoscenza della storia delle trasformazioni 
e degli usi, lo stato di conservazione e le 
caratteristiche delle tecniche costruttive murarie e 
dei materiali e, di conseguenza, individuare 
nuove prospettive per migliorarne le modalità di 
fruizione, accessibilità ampliata, valorizzazione e 
conservazione.  

Le torri costiere siciliane (Maurici, Fresina & 
Militello, 2008) e maltesi (Stephenson, 2004; 
Spiteri, 2013), come buona parte della cultura 
architettonica dei due paesi, hanno in comune 
l’utilizzo di materiali e tecniche costruttive, 
derivate anche da comuni maestranze e linguaggi. 
Oltre alle singole architetture, diventa 
fondamentale in questa occasione tenere in 
considerazione il rapporto con il contesto 
paesaggistico.  

Per un’adeguata conoscenza e interpretazione, 
quindi, è necessario studiare il sistema delle torri 
per comprenderne le caratteristiche costruttive e 
le condizioni d’uso e di conservazione.  

Questo può consentire una migliore 
comunicazione di questo patrimonio, diffuso 
omogeneamente sul territorio costiero, per 
incrementare operazioni di tutela che intreccino 
sia le esigenze alla scala architettonica, che le 
relazioni con il paesaggio circostante, in 
particolare con il mare e gli itinerari turistici. 

Sono state individuate circa 200 torri per l’analisi 
del contesto siciliano, più 10 torri maltesi. Tra 
queste ne sono state scelte poi 2 siciliane, il 
Castello a Mare di Palermo e la Torre di Carlo V 
a Porto Empedocle (Figg. 1-2), e 2 maltesi (Figg. 
3-4), la Torre Rossa (o di S. Agata) e la Torre 
Bianca (L’Aħrax), che saranno oggetto di un 
approfondimento in termini di rilievi, studi 
storico/ricostruttivi e interventi per 
un’accessibilità fisica e culturale. 

 

Fig. 1- Il Castello a Mare di Palermo (foto di 
Clelia La Mantia, 2025) 

 

Fig. 2- La torre di Carlo V (o del Caricatore di 
Girgenti) a Porto Empedocle (foto di Clelia La 
Mantia, 2025) 

Si è scelto di chiamare il progetto ForteMare, 
proprio per sottolineare due elementi 
fondamentali: le torri, fortificazioni costiere e il 
mar Mediterraneo, che unisce le coste delle due 
isole.  

La dimensione del progetto, come richiesto dalla 
Commissione Europea e in linea con i più 
moderni orientamenti per una massima 
condivisione e accessibilità dei contenuti, sarà per 
buona parte digitale e utilizzerà la progettazione 
di una piattaforma partecipativa che 
accompagnerà tutto lo svolgimento delle attività, 
in relazione alle banche dati delle istituzioni nel 
territorio. 



 

369 

 

Fig. 3- La Torre Rossa di Malta, una delle due 
torri maltesi oggetto di approfondimento (foto di 
Zaira Barone, 2025) 

 

Fig. 4- La Torre Bianca di Malta, una delle due 
torri maltesi oggetto di approfondimento (foto di 
Zaira Barone, 2025) 

2. La sfida del progetto europeo e l’approccio 
metodologico interdisciplinare per la ricerca-
azione 

Questo tipo di programma europeo offre, dunque, 
interessanti opportunità di ricerca che hanno 
come obiettivo un’immediata azione sul campo. 
Per tali ragioni questi progetti costituiscono una 
sfida particolare, in linea con gli obiettivi della 
terza missione nelle Università, perché 
conducono la ricerca scientifica verso 
un’immediata utilità pubblica.  

Nello specifico, il progetto incentra i suoi output 
rispetto al tema del turismo culturale, mirando 
alla consapevolezza di un patrimonio fortificato 
comunicato attraverso la sua storia stratificata, la 
sua caratterizzazione in termini di tecniche 
costruttive e di materiali dell’edilizia storica e 
rispetto alla sua accessibilità fisica e culturale alle 
diverse scale. 

Una innovazione non soltanto tecnologica e 
digitale, come il bando Interreg Italia-Malta 1/24 

richiedeva, ma anche specificatamente culturale, 
utilizzando come strumento la progettazione di 
una piattaforma digitale partecipata. 

Il progetto ForteMare è maturato nell’ambito 
della disciplina del Restauro Architettonico (2) 
che, nel suo evolversi e rinnovarsi, ha esteso il suo 
campo di ricerca dedicandosi in senso ampio alla 
‘cura’ del patrimonio culturale con l’obiettivo di 
individuare le giuste strategie per educare la 
collettività alla conoscenza e alle operazioni di 
salvaguardia e trasmissione alle future 
generazioni. Si contribuirà così a costituire 
heritage communities, come auspicato dalla 
ormai ampiamente condivisa Convenzione di 
Faro (art. 2).  

Proprio grazie a questi progetti di ricerca/azione, 
il Restauro può svolgere un ruolo forte di 
formazione/azione, al fine di ottenere una 
massima possibile condivisione. 

È necessaria ad ogni modo un’assunzione di 
responsabilità da parte non solo della disciplina 
del Restauro, ma di tutte quelle che appartengono 
al mondo dell’Architettura, nella consapevolezza 
di poter operare per valorizzare il patrimonio 
culturale, alle diverse scale, anche attraverso il 
coinvolgimento delle comunità e il 
miglioramento delle soluzioni di accessibilità sia 
fisica che culturale.  

L’Università ha un ruolo centrale nel contribuire 
a sviluppare questa forza educativa e per questo è 
importante che partecipi a questo genere di 
progetti, sperimentando nuovi metodi di lavoro, 
concepiti insieme ad altri organismi agenti sul 
territorio, i quali in questo caso sono anche i 
partner di progetto. 

Si è venuto così a costituire un ampio gruppo di 
lavoro interno al Dipartimento di Architettura 
(DARCH) di Palermo, con una connotazione 
fortemente interdisciplinare perché, oltre al 
Restauro coinvolge docenti di Storia 
dell’Architettura, di Rappresentazione, di Design 
della comunicazione, di Progettazione, di 
Urbanistica, di Tecnologia dell’Architettura. La 
dimensione della ricerca si rinnova, con un 
approccio multidisciplinare, nel rispetto delle 
singole competenze, ma nel necessario intreccio 
delle fasi di lavoro per raggiungere gli obiettivi 
comuni. 

Ogni componente del gruppo di lavoro partecipa 
al confronto anche con le comunità, ovvero i 
partner del progetto e le associazioni che 
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rappresentano gli stakeholder del progetto: 
partner istituzionali come i comuni delle aree 
interessate e associazioni che a vario titolo 
affrontano sia il tema delle disabilità, sia quello 
del turismo sostenibile.  

L’interdisciplinarietà, infatti, si alimenta anche 
della presenza di docenti dell’Università di Malta 
nella loro veste ufficiale di componenti 
dell’associazione non governativa Din l-Art 
Ħelwa (DLH) che, da sessant’anni, a Malta ha un 
importante ruolo nella salvaguardia e gestione del 
patrimonio culturale, in particolare per quello 
delle torri di avvistamento costiere (3), che 
l’associazione gestisce e che ha voluto includere 
nel progetto.  

L’esperienza dei membri di DLH (4) è un 
importante contributo per il progetto soprattutto 
dal punto di vista della gestione del patrimonio 
fortificato e per la loro conoscenza delle 
problematiche di conservazione, comuni a quelle 
siciliane per analogie nei materiali e tecniche 
costruttive impiegate e nei processi di degrado, in 
specie quelli derivati dalla vicinanza al mare. 

Il terzo partner del progetto è l’Autorità di 
Sistema Portuale del Mare della Sicilia 
Occidentale (ADSP), che è stato fondamentale 
coinvolgere in quanto ente pubblico, che gestisce 
i due grandi porti turistici di Palermo e Porto 
Empedocle in cui risiedono il Castello a Mare di 
Palermo e la Torre di Carlo V a Porto Empedocle, 
in provincia di Agrigento.  

Le due aree portuali, strategiche per la Sicilia, 
accolgono al momento migliaia di passeggeri che 
sbarcano sull’isola e sono oggetto di interventi di 
riqualificazione, realizzati e in corso di 
realizzazione che si confrontano direttamente con 
i centri storici delle città a cui appartengono (5).  

Fondamentale è anche l’approccio place-based 
che vede la costante partecipazione delle 
comunità locali, di cui si è voluto fortemente il 
coinvolgimento sin dalla fase di concepimento 
del progetto, adottando un approccio people-
centred, cioè che intende metterne in primo piano 
le esigenze maggiori dal punto di vista 
dell’accessibilità, fisica e dei contenuti, e della 
fruizione, turistica o ordinaria.  

Allo stesso modo, sono state chiamate in causa le 
imprese e altri enti del terzo settore che lavorano 
in ambito culturale, turistico, digitale e che 
offriranno un supporto alla realizzazione del 
progetto.  

Alcuni di questi sono stati inseriti nel progetto 
come Partner Associati per il loro ruolo 
determinante. Oltre al Comune di Porto 
Empedocle e quello di Agrigento, eletta Capitale 
Italiana della Cultura 2025, sono state chiamate a 
partecipare l’Associazione dei Retinopatici e 
Ipovedenti Siciliani (ARIS), l’Associazione Oltre 
Vigata che si occupa della valorizzazione di Porto 
Empedocle in quanto città natale dello scrittore 
Andrea Camilleri e l’Associazione Italiana dei 
Castelli (sezione Sicilia), che da decenni si 
occupa di promozione e valorizzazione del 
patrimonio fortificato a livello nazionale. 

Il loro coinvolgimento, che sarà costante nel 
corso di tutto lo svolgimento del progetto, è 
avvenuto e avverrà grazie a incontri (Fig. 5) 
organizzati regolarmente (6), ma soprattutto 
tramite uno dei principali output previsti, ovvero 
la piattaforma digitale partecipativa. Attraverso 
questo strumento, la collettività, costituita da 
singoli cittadini o da associazioni, così come le 
citate imprese ed enti del terzo settore, possono 
far emergere i propri bisogni, ma anche delle 
proposte utili agli obiettivi del progetto e in 
riferimento ai luoghi interessati, divenendo degli 
attori attivi nel processo. 

 

Fig. 5- Un momento dell’Infoday a Palermo al 
quale hanno partecipato associazioni (turismo 
culturale, accessibilità, pari opportunità), 
istituzioni pubbliche, scuole e università (foto di 
Clelia La Mantia, 20 giugno 2025) 

Ognuno degli attori citati avrà, pertanto, un ruolo 
attivo e determinante nell’affrontare le sfide 
contemporanee della gestione e cura del 
patrimonio culturale fortificato. Difatti in un 
continuo processo condiviso e con ricadute reali 
sulle modalità di interazione con il patrimonio 
culturale, si stanno innescando meccanismi per 
migliorare l’accessibilità dei contesti territoriali 
stratificati, come i centri storici, i paesaggi 
costieri e il sistema costieri stratificato 
caratterizzante sia la Sicilia che Malta. 
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3. Nuove prospettive per l’accessibilità, la 
gestione e il turismo culturale delle torri 
costiere 

Il tema dell’accessibilità culturale e fisica ha 
acquisito molta importanza ed interesse 
nell’ambito del patrimonio culturale (7), ma ha 
ancora bisogno di essere assimilato e di essere 
compreso, non come necessità, ma come risorsa, 
sociale ed economica, per un innalzamento 
generale della qualità della vita, rendendo le città 
più inclusive.  

La complessità di questo tema esige un forte 
senso di responsabilità e un profilo etico 
consistente da parte di chi si fa sostenitore della 
sua promozione, ma bisogna innanzitutto partire 
da un processo di sensibilizzazione della 
collettività, nonché degli enti pubblici.  

Ancora una volta, l’Università può avere in 
questo processo un ruolo significativo e da questo 
punto di vista la disciplina del Restauro negli 
ultimi anni ha dedicato moltissimi studi e 
partecipato a progetti con concrete realizzazioni 
(Arenghi, 2007; Germanà & Prescia, 2020; 
Giannattasio, 2023; Picone, 2014). 

In questo processo di sensibilizzazione si vuole 
inserire anche il progetto ForteMare, 
individuando, come già descritto, un nuovo 
metodo di lavoro, interdisciplinare e con un 
approccio place-based, fornendo nuove 
prospettive per la valorizzazione e la gestione 
delle torri costiere.  

Questo patrimonio, fortificato e quindi di per sé 
progettato per essere difficilmente penetrabile, 
infatti, risulta spesso inaccessibile. Alla presenza 
di barriere architettoniche, interne ed esterne, si 
aggiunge l’ubicazione in luoghi isolati, nella 
maggior parte dei casi lontani dai contesti urbani 
e in aree scoscese, o senza vie dirette d’accesso, 
oltre al loro stato di conservazione. Anche la 
proprietà, spesso privata, diventa causa di 
inaccessibilità.  

Ma ciò che manca prima di tutto è la 
consapevolezza dell’esistenza di queste fabbriche 
e della loro consistenza come sistema diffuso 
omogeneamente sul territorio.  

Per tale ragione, per le prime fasi del progetto 
ForteMare, oltre alla accurata ricerca storico-
critica sulle 200 torri siciliane e sulle 10 maltesi 
(8), e al rilievo digitale e tridimensionale delle 4 
torri oggetto di approfondimento (9), sono stati 

previsti alcuni eventi concepiti come occasioni 
per conoscere il patrimonio delle torri siciliane e 
maltesi e, soprattutto, prendere coscienza delle 
criticità che le caratterizzano, anche nel rapporto 
con il loro contesto paesaggistico, dal punto di 
vista dello stato di conservazione, 
dell’accessibilità, della fruizione.  

Si è deciso di organizzare, quindi, dei ‘Laboratori 
del Cammino’, sia in Sicilia, che a Malta, 
progettati con il supporto scientifico dei docenti 
di Urbanistica del DARCH (10). Il cammino 
viene considerato uno strumento utile ad 
aumentare la conoscenza del territorio (Lazzarini 
e Marchionni, 2020) e gli itinerari pensati lungo 
le coste delle due isole serviranno a comprendere 
innanzitutto il rapporto tra le architetture e il loro 
contesto paesaggistico e le criticità relative 
all’accessibilità, per poi offrire una nuova 
opportunità culturale e turistica di fruizione 
accessibile a tutti del patrimonio fortificato e dei 
paesaggi costieri; grazie allo strumento della 
passeggiata, infatti, come ulteriore esito 
auspicabile del progetto, si potrà stimolare lo 
sviluppo di un turismo sostenibile e una 
valorizzazione economica a basso impatto 
ambientale. 

Altre importanti occasioni di confronto saranno 
due workshop: il primo, che si svolgerà a Porto 
Empedocle, sarà un momento di incontro inteso 
come evento di progettazione partecipata per 
riflettere sul complesso tema dell’accessibilità del 
patrimonio fortificato (11). Il secondo, invece, è 
concepito come cantiere aperto di restauro, in una 
delle torri maltesi, a cui potranno partecipare le 
scuole, i visitatori, i cittadini, per la comprensione 
delle tecniche costruttive e dei materiali del 
patrimonio delle antiche torri costiere maltesi. 
Sarà un’occasione per approfondire questioni 
comuni tra Sicilia e Malta, cioè i fenomeni di 
degrado della pietra calcarea, largamente 
impiegata in entrambi i territori per le fabbriche 
storiche e monumentali, quali anche le torri 
costiere. Di conseguenza, anche le tipologie di 
intervento e i prodotti scelti non possono che 
essere analoghi.  

Così come accade in Sicilia, infatti, anche a Malta 
la pietra calcarea, dove viene chiamata più 
precisamente globigerina, è il materiale più 
diffuso e rintracciabile persino nelle aree 
archeologiche dei templi megalitici preistorici. 

Non solo il materiale è pressoché identico, ma lo 
sono anche i degradi che lo colpiscono, causati 
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prevalentemente dalla vicinanza con il mare: la 
presenza di sali solubili nella pietra molto porosa 
e la loro cristallizzazione, l’erosione dovuta al 
forte vento, nonché l’irraggiamento solare.  

Tali analogie saranno oggetto di analisi, per 
provare ad individuare soluzioni comuni, anche 
nell’ottica dell’accentuarsi dei fenomeni 
atmosferici causati dal cambiamento climatico, 
attraverso un confronto con gli studiosi maltesi 
che da tempo analizzano i fenomeni di degrado e 
i possibili rimedi (Roussel et al., 2021), quale 
l’impiego di inibitori organici non tossici 
applicati alla pietra per ridurre la penetrazione dei 
sali nei pori.  

Sostanziali esiti del progetto saranno i percorsi 
tattili che verranno realizzati nelle aree adiacenti 
alle due fortificazioni siciliane scelte come 
approfondimento. Questi percorsi saranno 
progettati di concerto con il partner ADSP (12) 
che gestisce le aree interessate e con il supporto 
delle associazioni, per offrire alle persone con 
disabilità visive dei percorsi sicuri nelle aree del 
Molo Trapezoidale di Palermo e del porto di 
Porto Empedocle, arricchiti dalla possibilità di 
accedere a contenuti digitali della piattaforma, 
che consentiranno di evidenziare e approfondire 
il rapporto con i monumenti di riferimento.  

Proprio la piattaforma digitale sarà l’elemento 
cardine che metterà a sistema tutte le fasi del 
progetto e i relativi output e che consentirà un 
contatto continuo e diretto con la collettività e le 
istituzioni, grazie alla sua dimensione di 
strumento partecipativo. Conterrà, ad esempio, le 
informazioni storiche e sull’accessibilità delle 
torri, le ricostruzioni virtuali delle 4 torri oggetto 
di approfondimento, un museo virtuale dei 
viaggiatori, e altri dati utili alla comprensione 
della complessità di questo patrimonio.  

La piattaforma digitale avrà anche una potenziale 
valenza strategica nella gestione del patrimonio 
costiero, dal momento che conterrà una mappa 
georeferenziata con le torri siciliane e maltesi 
(13), arricchita da informazioni utili sulle 
architetture stesse (ubicazione, proprietà, 
eventuale regime di tutela) ed essendo collegata 
ad altri database regionali e nazionali, darà una 
visione di sistema rispetto ad altri contesti 
culturali e ambientali (parchi, riserve, parchi 
archeologici, etc.). Ciò potrà essere utile non solo 
ai fruitori che vi accederanno tramite i QR code, 
o agli studiosi, ma anche agli enti locali che 
potranno accedere alle informazioni tracciate 

grazie al progetto, che aggiorneranno i dati 
rispetto ai database istituzionali non sempre 
accurati o adeguatamente digitalizzati. 

Sarà così garantita una accessibilità ampia ai 
contenuti, in modo chiaro e aperto a tutti, e adatto 
ai diversi target del progetto.  

Altri prodotti che garantiranno l’accessibilità ai 
contenuti, anche a persone con disabilità 
percettive, saranno i totem e le mappe tattili.  

Saranno progettati per essere efficaci dal punto di 
vista della comunicazione visiva, con testi in 
italiano, inglese e Braille e, in particolare, i totem 
conterranno informazioni a scala paesaggistica 
con le rappresentazioni in rilievo delle mappe 
delle due isole, mentre le mappe tattili 
conterranno le rappresentazioni in rilievo delle 
planimetrie delle torri nei pressi delle quali 
saranno collocate; su entrambi saranno riportati i 
QR code che consentiranno di accedere 
direttamente alla piattaforma digitale (14). 

4. Conclusioni 

L’ambizione del progetto, seppure il gruppo di 
lavoro dovrà fare i conti con una durata molto 
breve, è quella di studiare e individuare strumenti 
per un nuovo modo di conoscere e valorizzare il 
patrimonio culturale, in questo caso costituito 
dalle torri costiere, garantendone la più ampia 
accessibilità possibile, sia fisica, che relativa ai 
contenuti, innalzando il livello di consapevolezza 
sia del turista che della collettività.  

Questi strumenti si andranno a comporre grazie 
all’approccio olistico e interdisciplinare che si è 
voluto garantire costituendo il gruppo di lavoro 
descritto, aperto continuamente ad ulteriori input.  

Si auspica che le realizzazioni concrete dei 
prodotti del progetto, sia digitali che fisici, 
saranno elementi pilota, punto di partenza per 
ulteriori sviluppi e che potranno anche servire da 
supporto a chi si occupa di governance territoriale 
e di gestione dei beni culturali, nei confronti dei 
quali l’Università, anche attraverso questi 
progetti europei, si pone sempre come aperta 
interlocutrice e collaboratrice. 
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Note 
(1) Il Progetto si è svolto tra il 2018 e il 2021 e ha 
avuto il coordinamento scientifico della prof.ssa 
Renata Prescia, professoressa ordinaria di 
Restauro Architettonico (SSD CEAR-11/B) del 
Dipartimento di Architettura dell’Università di 
Palermo, che era il partner capofila; altri partner 
del progetto sono stati il Comune di Palermo, la 
Soprintendenza ai Beni Culturali. e Ambientali 
della Provincia di Palermo, il Comune di Valletta 
(Malta), l’Università di Malta e la Società maltese 
Innovogy Ltd.  
(2) La prof.ssa Zaira Barone, professoressa 
associata di Restauro Architettonico (SSD 
CEAR-11/B) presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università degli Studi di 
Palermo è la coordinatrice scientifica del progetto 
Fortemare. Con lei, per la disciplina Restauro 
architettonico, lavorano anche i proff. Renata 
Prescia e Rosario Scaduto. Si tratta di un progetto 
in cui la disciplina del restauro coordina il 
processo metodologico di analisi e sviluppo dei 
deliverables di progetto, a partire dalla 
consapevolezza che i processi di conoscenza, di 
comunicazione e di valorizzazione devono tenere 
conto delle stratificazioni storiche e delle nuove 
esigenze di fruizione.  
(3) Din l-Art Ħelwa (DLH) è stata fondata nel 
1965 per salvaguardare il patrimonio culturale e 
l'ambiente naturale di Malta. DLH esercita la 
custodia su numerose torri costiere di Malta, 
Gozo e Comino, generalmente risalenti al periodo 
dell’Ordine dei Cavalieri di San Giovanni, 
occupandosi di interventi di restauro, di 
valorizzazione e apertura al pubblico, grazie al 
lavoro di volontari. 
(4) I principali membri di DLH coinvolti sono il 
prof. Alex Torpiano e la prof.ssa Shirley Cefai, 
della Faculty for the Built Environment 
dell’Università di Malta. 
(5) L’area del cosiddetto Molo Trapezoidale a 
Palermo, in cui ricade anche il Parco 
Archeologico del Castello a Mare, è stata oggetto 
di un complesso intervento di riqualificazione, 
offrendo alla città un nuovo spazio pubblico sul 
mare, in stretta connessione con l’area 
archeologica; l’area portuale di Porto Empedocle, 
in cui si trova la torre di Carlo V, è, invece, 
oggetto di un progetto in corso per la 
riqualificazione dell’area del porto con la 
dotazione di nuovi servizi, tra i quali è già stato 
realizzato il nuovo terminal per i passeggeri. 

(6) Nel mese di giugno 2025 sono stati svolti 
alcuni eventi ufficiali del progetto (un kick-off 
meeting e due infoday), sia a Malta, che a 
Palermo, che hanno visto la partecipazione di 
diverse associazioni, culturali e di persone con 
disabilità, ed enti locali che hanno offerto il 
proprio punto di vista sui temi del progetto e sui 
suoi possibili esiti.  

(7) Già nel 2006 la Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità 
richiamava la necessità di offrire a tutti le stesse 
possibilità nella fruizione dei luoghi e in Italia nel 
2008 venivano emanate le Linee guida per il 
superamento delle barriere architettoniche (D.M. 
28 marzo 2008, aggiornato nel 2009), seguite, 
anche se dopo diversi anni, dalle Linee guida per 
la redazione di un Piano di eliminazione delle 
barriere architettoniche (PEBA) nei musei, 
complessi monumentali, aree e parchi 
archeologici, pubblicate dalla Direzione generale 
Musei (Circolare n. 6. Integrazione, accessibilità 
e valorizzazione 1064 26/2018), e dal Piano 
strategico per l’Eliminazione delle Barriere 
Architettoniche (Investimento 1.2 “Rimozione 
delle barriere fisiche e cognitive in musei, 
biblioteche e archivi”, D.M. n. 534/2022). 

(8) Si tratta della maggior parte del patrimonio di 
torri costiere siciliane e maltesi, individuate per le 
analisi del progetto. Le analisi storico-critiche 
saranno coordinate dal gruppo di docenti di Storia 
dell’Architettura del DARCH (proff. Emanueala 
Garofalo, Stefano Piazza e Armando Antista) con 
i quali collabora l’arch. PhD Gabriele Vassallo 
come consulente del progetto. 

(9) I rilievi digitali tridimensionali e le successive 
ricostruzioni virtuali, saranno realizzati dal 
gruppo di docenti di Rappresentazione del 
DARCH (proff. Fabrizio Agnello, Vincenza 
Garofalo e Mirco Cannella), con la 
collaborazione della borsista di ricerca arch. PhD 
Laura Barrale e della consulente arch. Rosamaria 
Conigliaro. 

(10) Il Laboratorio del Cammino (LdC) è una rete 
inter-universitaria di ricercatori che sviluppa 
progetti di didattica innovativa volti a esplorare le 
potenzialità metodologiche del camminare in 
urbanistica. Al progetto ForteMare partecipano i 
referenti per Palermo della rete, cioè i proff. 
Filippo Schilleci e Annalisa Giampino, insieme 
alla prof.ssa Stefania Crobe, che organizza e 
coordina molte attività della rete stessa. 
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(11) Il workshop sarà un’occasione per 
coinvolgere i comuni sulla progettazione 
dell’accessibilità fisica in contesti stratificati 
come i porti turistici in prossimità dei centri 
storici. In questa occasione i proff. Daniele 
Ronsivalle, Emanuele Palazzotto, Antonella 
Mamì e tutto il gruppo di progetto, definiranno 
momenti di confronto con le amministrazioni e 
con la comunità.  

(12) La progettazione dei percorsi tattili e il 
masterplan di progetto degli itinerari accessibili, 
saranno studiati e realizzati dalla borsista di 
ricerca arch. PhD Clelia La Mantia con la 
collaborazione di un professionista, consulente 
selezionato per il progetto arch. Paolo Scuderi e 
con la guida del prof. Emanuele Palazzotto, 
ordinario di Progettazione Architettonica del 
DARCH.  

(13) La progettazione della piattaforma sarà 
realizzata sotto la supervisione del prof. Marcello 

Costa del DARCH. e da un consulente alla 
progettazione digitale. La mappa georeferenziata 
delle torri siciliane e maltesi integrata della 
georeferenziazione dei paesaggi e dei contesti 
storici, sarà eseguita dal dott. Antonio Di Prima, 
consulente del progetto che collabora con l’intero 
gruppo di docenti di Urbanistica del DARCH già 
menzionati.  

(14) La comunicazione grafica dell’intero 
progetto è affidata alla prof.ssa Cinzia Ferrara, 
Communication Manager di ForteMare. La 
progettazione di totem e mappe tattili sarà curata 
anche dalla consulenza dell’arch. PhD Michele 
Cammarata, con la collaborazione della prof.ssa 
Antonella Mamì, docente di Tecnologia 
dell’Architettura e di un consulente selezionato 
per il progetto che curerà gli aspetti relativi ai 
temi dell’accessibilità fisica. 
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